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LA SINISTRA PERDUTA

 l  crollo del muro di Berlino e la fine dell’Unione Sovietica tra i
tanti effetti non hanno prodotto solo la crisi dei partiti comunisti ma anche
quella  dei  partiti  socialdemocratici  d’occidente  che  hanno  iniziato  a
guardare  al  neo  liberismo come  l’alternativa  ideologica  alla  loro  crisi
identitaria. Emblematica a riguardo è stata la scelta del Labor Party  che è
stato travolto dal  blairismo che è  sembrato  essere  per  il  capitalismo la
carta  da  giocare  per  coprirsi  a  “sinistra”  dopo  le  distruttive  politiche
thatcheriane.  Il  suo  temporaneo  successo,  la  conquista  del  potere  ha
spinto tutti gli altri partiti socialisti e i pentiti del comunismo ad allinearsi
alle  scelte  neoliberiste  imboccando una strada che li  ha portati  a  quel
mutamento genetico che è alla base della crisi di oggi.  

Così la classe operaia e i ceti subalterni hanno visto progressivamente
smantellati  quegli  istituti  di  garanzia  che  avevano  costruito  nel  ciclo
precedente. La distruzione  di ogni istituto di tutela è stata ed è lenta e progressiva, tanto che non si è ancora
conclusa non a causa delle resistenze che la classe operaia è stata in grado di opporre, ma per il fatto che le
conquiste  raggiunte  erano  ampie  e  profonde.  L’attacco  padronale,  condotto  soprattutto  dal  capitalismo
finanziario,  è  stato  sempre  più  radicale  e  profondo e  si  è  esteso  alla  classe  media  distruggendola,  per  la
necessità di minare alla radice ogni possibilità di alleanze tra questa e la classe operaia, realizzando così la
concentrazione della ricchezza nelle mani di una percentuale sempre più bassa di persone, tanto che oggi potere
e ricchezza sono nelle mani dell’ 1% della popolazione nei paesi a più alto sviluppo.  

Nell’avvio del nuovo ciclo economico il capitalismo ha potuto apportare alcune significative modifiche
all’idea  che  aveva  degli  strumenti  istituzionali  della  gestione  della  società,  eliminando  la  democrazia
parlamentare di stampo liberale, rafforzando gli esecutivi, restringendo la base sociale di sostegno compatibile
con  la  detenzione  e  il  controllo  del  potere  a  un  25  %  della  popolazione  partecipante  al  gioco  politico
parlamentare.  Così  facendo  ha  applicato  alle  istituzioni  la  regola  relativa  alla  gestione  delle  imprese  che
permette  anche  al  gruppo  detentore  del  25% del  capitale  di  mantenerne  il  controllo  attraverso  gli  assetti
societari.

Il calo della partecipazione al voto, si è diffuso in tutti i paesi che furono di democrazia liberale e oggi
una quota intorno al 50% degli aventi diritto al voto consegna al 25% del corpo elettorale, attraverso il varo di
opportune  leggi  elettorali  maggioritarie,  il  controllo  delle  istituzioni,  rafforzato  dall’esautoramento  dei
Parlamenti e da una concentrazione dei poteri nelle componenti burocratiche e “tecniche” degli apparati di
governo,  attuando  una  verticalizzazione  dei  processi  decisionali  che  ha  come  obiettivo  l’esautoramento
completo e permanente di ogni interferenza da parte dei governati.  Si veda a riguardo l’analisi relativa al TTIP,
nelle altre pagine,  che se attuato affiderebbe a una conventicola di avvocati,  arbitri  internazionali  e grandi
burocrati la regolamentazione del mercato e il supremo governo dell’economia e quindi della società.

Di fronte a questo processo di trasformazione quelli che furono i partiti socialisti e progressisti non
possiedono alcun strumento di difesa. ma si propongono anzi come i gestori del cambiamento e gli agenti
esportatori e realizzatori della nuova strategia di governo. Ne è prova la recente alleanza tra Renzi e François
Hollande costruita intorno alla riforma delle leggi sul lavoro e alla lotta contro la classe operaia per imporre la
precarizzazione e una politica di sostegno alla concorrenza mediante bessi salari  e riduzione di ogni tutela
sociale.  Lo sviluppo di questi processi, guidati anche dall’Unione Europea, è sempre più chiaro ed evidente
anche in Italia e sta alla base non solo della crisi profonda delle istituzioni comunitarie, ma spiega anche la crisi
del  modello  istituzionale  italiano rispecchiata  dalle  riforme costituzionali  del  nostro paese  che  dovrebbero
sanzionare la completa adesione a questo processo di trasformazione delle istituzioni tutte.
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 La risposta della destra
 
            L’affermarsi di questo modello trova anche  una risposta nelle forze conservatrici, in quelle nazionaliste,
e nei ceti  e nelle classi  spaventate dal cambiamento.  Partiti  e movimenti  di  destra sollecitano una risposta
xenofoba al problema della globalizzazione dell’economia e della società, contrastando il fenomeno migratorio
in quanto elemento visibile e percettibile di questa mondializzazione dello spazio economico e istituzionale,
appellandosi alle identità nazionali, linguistiche, religiose, culturali, illudendo le popolazioni sulla possibilità di
una ipotesi regressiva dello sviluppo dei fattori economici, quasi che fosse possibile affrontare la complessità
della  trasformazione  in  atto  negando  le  linee  di  sviluppo  del  mercato  capitalistico  e  la  stessa  evoluzione
dell’economia e la quarta rivoluzione industriale alle porte che si fa forte dello sviluppo della digitalizzazione e
dell’informatizzazione dei processi produttivi. 

Forze e partiti di sinistra riformista sono a loro volta subalterni a questa strategia, rispetto alla quale si
propongono in alternativa come gestori di quelle stesse politiche, inventandosi grandi coalizioni o trasformando
ulteriormente la loro composizione genetica e divenendo formazioni politiche centriste, come il caso del PD in
Italia.  Non c’è  dubbio  alcuno  che  queste  considerazioni  conferiscono una  qualche  “nobiltà”  all’attività  di
governo renziana (bosco-verdiniana), ma occorre tener presente che le grandi strategie vengono poi condite dai
meschini intrallazzi e dalle misere truffe di provincia della Banca Etruria e del Credito Fiorentino che lasciano
in mutande i piccoli correntisti e il risparmio popolare. Accanto alle grandi strategie ci sono sempre gli avvoltoi
che  provvedono a  ripulire  il  terreno del  banchetto  che  vede  come commensali  le  grandi  banche i  gruppi
finanziari e i detentori effettivi del potere.
            E tuttavia questi episodi sono utili per capire che le strategie complessive che riguardano la gestione
planetaria  dell’economia  e  la  crisi  generale  delle  istituzioni  rappresentative  sono  parte  di  un  fenomeno
complessivo che ha alla base il rafforzamento dello sfruttamento e le singole specifiche vite delle persone, non
a caso colpite  nei  loro  interessi.  Quindi,  se  non altro che per  questo  motivo dovremmo tutti  attivarci  per
contrastare un fenomeno che non è solo criminale, ma frutto di una strategia complessiva di spremitura degli
interessi di ognuno a vantaggio di pochi.  In fondo gli agenti di questa trasformazione istituzionale, i servi
consapevoli del capitalismo internazionale hanno pur bisogno di avere delle pecore da tosare, trovandosi nello
stesso  rapporto  che  legava nel  secolo  appena trascorso  le  potenze  coloniali  alle  borghesie  nazionali  nello
sfruttamento dei popoli del terzo mondo.
 
La mondializzazione del dominio del capitale finanziario. L’alternativa latino americana.
 
             Il  processo  di  trasformazione  appena descritto  ha  dimensioni  globali  e  sta  portando  alla  chiusura
progressiva  degli  spazi  pur  limitati  e  timidi  che  si  erano aperti.  In  particolare  appare  sotto  attacco  l’area
dell’America Latina nella quale si erano affermati alcuni governi di sinistra e si era prodotto un fenomeno di
crescita economica e un tentativo di almeno parziale autonomia con la messa in proprio di forze di sviluppo che
puntavano al miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro delle classi subalterne. Oggi vediamo invece il
Brasile soccombere all’attacco della politica delle multinazionali che si stanno impossessando di uno dei paesi
dotati del maggior numero di materie prime e che attraverso l’acquisizione del suo controllo proiettano la loro
ombra sui paesi andini sul Venezuela e su Cile e Argentina. 

Certo i ceti dirigenti di questi paesi, anche i leader dei partiti di “sinistra”, non sono esenti da colpe e
responsabilità e spesso hanno cercato l’arricchimento personale e utilizzato il governo della cosa pubblica a
propri  fini,  Ma  quello  che  va  in  crisi  con  loro  è  quel  generoso  processo  di  rinnovamento  che  trovava
espressione a livello istituzionale nelle nuove Costituzioni di Ecuador e Bolivia dalle quali emergeva la volontà
di rifondare questi  ordinamenti  secondo un modello di  sviluppo sostenibile e solidale,  alternativo a quello
egemone occidentale e in linea con il sistema di pensiero proprio delle popolazioni indigene. Gli aspetti più
originali  dei due testi  costituzionali  fanno riferimento ai  richiami alla cosmovisione andina,  e hanno come
obiettivo l’esistenza in armonia con la collettività e con la natura, dove la sfera privata e quella comunitaria, la
sfera materiale e quella spirituale, sono concepite come interdipendenti. L’obiettivo era quello di condurre in
nome del  buen  vivir  una  battaglia  contro  le  multinazionali  nella  quale  la  difesa,  ad  esempio,  dell’acqua
rappresentava un diritto umano inviolabile. 

L’obiettivo era quello di poter finalmente riscrivere il contratto sociale fondamentale, riconoscendo per
la prima volta al mondo «i diritti della Natura» in quanto tali e ponendo alla base la pluri nazionalità e la
condivisione  di  valori  come  l’inclusione  sociale  a  di  la'  dell’appartenenza  etnica,  l’equità,  la  tutela  della
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biodiversità e delle risorse naturali, che comprende natura e ambiente, patrimonio naturale ed ecosistemi, suolo;
acqua; biosfera, ecologia urbana ed energie alternative. Tutti valori e concetti che declinano  il contenuto dei
diritti del buen vivir, imponendo obblighi allo Stato, manifestando in questo modo le priorità politiche di una
società solidale. Come si vede ce n’è abbastanza per una riflessione ampia e articolata  sulle strade intraprese
per contrastare le politiche neoliberiste e i loro effetti, mutando completamente e in modo radicale l’approccio
alla ricerca di una nuova strategia, di nuovi valori per i quali combattere e vincere.

Questo tentativo di rinnovamento, di costruzione di una nuova strategia si comprende ancora di più se si
pensa che invece i vecchi partiti - divenuti ormai “sinistri” - hanno accettato e fatto proprie alle politiche di
risanamento  e  stabilità  del  bilancio,  perseguite  non  solo  attraverso  l’adozione  di  misure  per  combattere
l’evasione fiscale, ma anche riducendo le prestazioni sociali erogate ai cittadini,. Ci riferiamo ai partiti che in
Europa dicono di sostenere politiche di sinistra come fa il PD.

 I  loro  programmi  fanno  proprie  le  misure  tipiche  neoliberiste,  consistenti  in  interventi  volti  a
migliorare la competitività, riformare il lavoro deprivando di diritti i lavoratori e smantellando il settore dei
servizi pubblici, anche mediante interventi strutturali di riforma del sistema dei trasporti e dell’amministrazione
della  giustizia,  nella  convinzione  che  tali  misure  finirebbero  per  potenziare  l’attività  economica,
conformemente ai  dogmi della dottrina neoliberista.  Questa analisi  dimostra che la via di uscita dalla crisi
economica in atto è irrealistica e le scelte adottate sono   perfettamente e integralmente succubi della politica
neoliberista, tanto che gli interventi cosiddetti strutturali si sono risolti in una omologazione a una gestione
dello Stato e della sua funzione, propria dei grandi gruppi finanziari che dominano l’economia internazionale.  

A soccombere è stata l’idea stessa di Stato sociale e l’ampiezza e la portata dei diritti  in uno Stato
democratico. L’assenza di ogni attenzione verso i beni comuni e la loro tutela, la mancata individuazione di un
“nocciolo duro” di principi da difendere ci fa dire che l’effetto di queste scelte è fortemente recessivo sul piano
della  tutela  dei  diritti,  al  punto  che  l’insieme  dei  valori  fondanti  compatibili  con  il  quadro  culturale  di
riferimento e in particolare i valori di eguaglianza, libertà e solidarietà, ne risultano mortificati, ponendo una
pesante ipoteca sulla persistenza dei valori fondanti della sinistra.
 
Progettualità e conflitto sociale
 

Occorre dunque una ridefinizione dei principi fondanti delle forze di sinistra, siano esse riformiste o
rivoluzionarie.  Esse  possono  considerare  il  messaggio  che  viene  dall’America  Latina  terzomondista  e
inadeguato ai paesi europei e al Nord America, inadatto forse ad altre parti del mondo che si muovono a partire
da una cultura diversa, a volte prigionieri di dogmi religiosi e di visioni sociali a queste riconducibili, e che
comunque si muovono nello schema della privatizzazione delle strutture di sostegno sociale, come molta parte
dei paesi islamici,  in un’ottica si concorrenzialità integrata con il modo di produzione capitalistico, oppure
devono  confrontarsi  con  la  strategia  cinese  della  crescita  continentale  che  utilizza  una  nuova  forma  di
imperialismo, ecc.

Comunque sia c’è  bisogno di riproporre scelte  economiche di  tipo keynesiano, supportate  da nuovi
valori che comunque trovano nell’individuazione dei beni comuni da difendere la ragione portante dell’agire
sociale. Qualche timido passo in questa direzione si intravede in alcuni segni, come il rinnovato interesse di una
parte dell’elettorato di Bennie Sanders negli  Stati  Uniti,  nell’elezione a leader del Labour Party di Jeremy
Corbyn, nell’accordo tra Podemos e Izkierda Unita in Spagna, nella spaccatura all’interno dei socialisti austriaci
e nelle lotte sociali in Francia contro la legge El Khomri (versione francese dello Jobs Act).

Si dirà fenomeni sparsi e scoordinati e questo è vero; siamo ancora lontani da una vera acquisizione di
consapevolezza, ma quel che non possiamo fare è delegare a spezzoni dei partiti riformisti, alle frange superstiti
delle vecchie aggregazioni politiche della sinistra parlamentare il compito di una nuova progettualità politica e
quello di prendere le redini della risposta all’attacco capitalistico, che, lo ricordiamo, ha dimensioni globali.

Non si tratta di riproporre politiche del novecento, ma di tirare le fila di questa generale ricerca di nuovi
valori per costruire un nucleo di riferimento in base al quale articolare strategie credibili e percorribili che non
possono che investire il mondo intero, stante il livello dello scontro che è globale. E’ in gioco non solo la
capacità di analizzare quello che sta avvenendo nei diversi scenari, settore per settore, ma occorre tracciare
strategie alternative di azione sul piano economico istituzionale e politico.

Si tratta di uno sforzo immane che coinvolge non solo i partiti e le forze di sinistra parlamentare, ma
anche  e  soprattutto  quelle  rivoluzionarie  –  e  l’anarchismo tra  queste  -  che  sono ancora  più  in  ritardo,  se
possibile, dopo essersi lasciate sfuggire l’occasione di una profonda riflessione durante gli anni settanta del
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secolo  scorso,  e  dopo  essere  state  incapaci  di  mettere  in  campo  proposte  costruttive  e  alternative  di
organizzazione sociale.

Sono tante le tematiche sulle quali occorre riposizionarsi e vanno dal concetto di natura e di sviluppo
sostenibile per poi passare alle ragioni e gli strumenti di una economia paritaria e collaborativa, all’accettazione
della  dimensione  globale  della  circolazione  della  forza  lavoro  e  alla  definizione  di  regole  comuni  per
l’emancipazione dallo sfruttamento, per una strategia di tutela della sanità di tutti e per la gestione della malattia
anche terminale, per la gestione dell’invecchiamento e dell’assistenza e la solidarietà verso i diversamente abili,
per condizioni e età, per la gestione dei rapporti interpersonali tenendo conto delle differenze di genere, e il
catalogo potrebbe e dovrebbe essere molto più ampio.

Quel che conta sono comunque i valori fondanti, le direttrici di azione che non possono prescindere da
valori quali l’uguaglianza, la solidarietà, la libertà, la cooperazione e perciò grande importanza riveste il ruolo
delle istituzioni che non possono che essere condizionate dai limiti da porre alla delega, alla democrazia di
mandato, al ruolo non professionale della politica e in buona sostanza a un’analisi attenta delle strutture di
potere da porre al servizio della società.  In questo nuovo contesto la battaglia per una economia solidale che
liberi  l’umanità  dal  bisogno  ripropone  la  necessità  della  lotta  senza  quartiere  nei  confronti  dei  potentati
economici esistenti, contro il capitale finanziario che continua a stritolare le capacità di vita di tutti gli esseri
umani.

Un invito alla riflessione, dunque, che cercheremo di accogliere e sviluppare noi per primi.

Gianni Cimbalo
   

TTIP verso la Calenda greca

 
Che l’ambizioso Trattato Transatlantico di Partenariato per gli Investimenti (in Inglese la sigla è TTIP) vada

incontro a un non ben determinato rinvio rispetto alla prevista scadenza di fine anno, è ormai voce corrente; e
ciò  nonostante  la  recente  visita  di  Obama  in  Europa  volta  proprio  a  sollecitare  i  governanti  europei  ad
accelerare le procedure di approvazione per ottenerne la sigla prima della scadenza del proprio mandato.

 
Le cause del ritardo

 
Molteplici sono le motivazioni che rendono ragione del ritardo e del procrastinarsi  sine die della ratifica del
trattato.  Ci sono cause tecniche,  che molto preoccupano gli  USA. Una volta  firmato l’accordo esso dovrà
ricevere l’approvazione di tutti i Parlamenti degli Stati europei (28), con situazioni nazionali e politiche molto
diverse tra loro. Tra l’altro ancora molte parti dell’articolato trattato devono essere definite tra le parti.

Ci sono anche motivi intrinseci al trattato stesso. Per fare un esempio tra i più rilevanti, a luglio scorso, il neo
presidente  della  Commissione  europea  ha  annunciato  di  rifiutare  ogni  accordo  sull’ISDS (la  sigla  sta  per
Investor-State Dispute Settlement, ovverosia Risoluzione delle controversie tra investitore e Stato), una clausola
fortemente voluta dagli Stati Uniti. In sostanza, nel caso in cui le compagnie che investono in un determinato
paese ritengano che alcune legislazioni nazionali siano in contrasto con i loro interessi e nuocciano ai loro
investimenti  richiedono  un  arbitrato  internazionale  che  decide  sulla  questione:  le  deliberazioni  di  questo
tribunale  privato  si  impongono sulle  eventuali  pronunzie  sia  dei  giudici  nazionali  e  internazionali,  sia  dei
Parlamenti.

Il collegio giudicante è composto da grandi avvocati di diverse parti del mondo (se ne contano non più di
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“L’arbitrato ISDS è necessario perché il potenziale di polarizzazione può essere elevato in situazioni in cui un 
investitore straniero sta cercando di riparare lesioni in una Corte interna, soprattutto contro il governo stesso”. 
Questo sta scritto nelle proposte di accordo, che la Commissione Barroso ha sostenuto con forza, e significa che 
quando una azienda presume di poter essere, dal suo punto di vista, danneggiata da una sentenza di un Tribunale 
nazionale che applica le leggi di quel paese, abbia la possibilità di cercare soddisfazione alle proprie richieste 
mediante un arbitrato sovranazionale, cui la legislazione interna dovrà soggiacere in caso che la pronunzia sia 
favorevole all’azienda.



trenta)  che  si  costituiscono  in  corte  arbitrale  decidendo  sulle  questioni  poste  con  effetti  vincolanti  per  i
sottoscrittori  del  Trattato.  Questa  clausola  già  in  vigore  tra  alcuni  Stati  permette  agli  avvocati  delle
multinazionali di agire contro le legislazioni nazionali, creando pesanti interferenze sulla sovranità dei singoli
Stati e in questo caso della stessa Unione Europea. [ Per l’esemplificazione di alcuni casi eclatanti si veda:
Giorgio  Garbasso:  ISDS:  l’arma  delle  multinazionali  contro  la  sovranità  degli  Stati,  [http://goo.gl/dhkxHg]
Esistono, infine, anche molteplici motivi politici. Il profilarsi del raggiungimento dell’accordo, anche grazie
alla pubblicazione di carte che avrebbero dovuto, nelle intenzioni dei negoziatori, restare confidenziali, ossia
riservate, hanno suscitato allarme nell’opinione pubblica e hanno favorito il nascere di una forte corrente di
pensiero che si oppone alla sua ratifica. Esiste uno scambio di missive tra Ignacio Garcia Bercero, capo dei
negoziatori per il TTIp dell’UE, e L Daniel Mullaney, analogo per gli USA, che si accordano sulla riservatezza
dei documenti relativi al Trattato, alla loro conservazione ed al loro pubblico trattamento.

Joseph Stiglitz – premio Nobel per l’economia nel 2001 di nazionalità statunitense. Ha dichiarato: “Un’altra
cosa che l’Europa non deve fare è sottoscrivere il Trattato transatlantico sul commercio e gli investimenti
(TTIP). Un accordo di questo tipo potrebbe rivelarsi molto negativo per l’Europa. Gli Stati Uniti, in realtà, non
vogliono un accordo di libero scambio, vogliono un accordo di gestione del commercio che favorisca alcuni
specifici  interessi  economici.  Il  Dipartimento  del  Commercio  sta  negoziando in  assoluta  segretezza  senza
informare  nemmeno  i  membri  del  Congresso  americano.  La  posta  in  gioco  non  sono  le  tariffe  sulle
importazioni tra Europa e Stati uniti, che sono già molto basse. La vera posta in gioco sono le norme per la
sicurezza alimentare, per la tutela dell’ambiente e dei consumatori in genere. Ciò che si vuole ottenere con
questo accordo non è un miglioramento del sistema di regole e di scambi positivo per i cittadini americani ed
europei,  ma  si  vuole  garantire  campo  libero  a  imprese  protagoniste  di  attività  economiche  nocive  per
l’ambiente e per la salute umana.”  [http://goo.gl/YVjQDC] Questo orientamento delle popolazioni è più avvertito
in Germania e ciò pone i governanti, in vista degli appuntamenti elettorali, in una posizione più guardinga e
meno supina nell’accettazione di un accordo che favorisce spudoratamente le esportazioni statunitensi verso
l’Europa e non vede un’adeguata contropartita per i  paesi  del continente.  La recente pubblicazione di altri
documenti riservati ha suscitato vive reazioni anche nel Governo francese che ha minacciato di non ratificare
l’accordo per come si sta profilando, [Cfr.: https://goo.gl/xSNJfd].    Come non concordare con le preoccupazioni
che emergono? Basti un solo esempio.

“Articolo 8

L'eliminazione delle misure di controllo ridondanti

1. Le Parti riconoscono l'un l'altro autorità competenti come responsabile per assicurare che gli stabilimenti,
impianti  e  prodotti  che  possono beneficiare  di  esportazioni  soddisfano i  requisiti  sanitarie  o  fitosanitarie
applicabili della parte importatrice.

2. La parte importatrice riconosce gli stabilimenti o impianti che sono stati autorizzati elencati dalla parte
esportatrice senza ri - ispezione, certificazione di terze parti o qualsiasi altro , ulteriori garanzie”. [Dal testo
ufficiale della proposta di accordo formulato dalla UE per la trattativa relativa al TTIP: http://goo.gl/I11KRQ]

Chiunque sa bene che gli standard di sicurezza e i controlli di non nocività dei farmaci immessi sul
mercato degli Stati Uniti sono molto meno garantisti per la salute pubblica di quanto non lo siano le analoghe
verifiche europee.  Gli esempi si potrebbero moltiplicare se prendessimo in esame i  vari settori previsti  dal
Trattato.

E l’Italia?

In questa situazione l’approccio del Governo Renzi è per lo meno curioso. Eclissata la Guidi dal Ministero
dello Sviluppo Economico, il posto vacante è stato assegnato a Carlo Calenda. Costui era da pochi mesi stato
catapultato quale ambasciatore presso la UE, e la sua richiamata in patria ha dato un segno inequivocabile di
quanto il nostro Esecutivo tenga alle buone relazioni diplomatiche con la Commissione e quale sia il concetto
relativo alla loro stabilità.

Ma il problema che ci riguarda è un altro. Appena nominato il neoministro ha subito ribadito le sue posizioni
filo TTIP, già ben note. Occorre approvare e presto il Trattato, anche se le motivazioni relative ai benefici che
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ne ricaveremmo sono tutt’altro che ben chiare. Ma il suo zelo non si è fermato alla sola enunciazione della
bellezza dell’accordo incipiente, è andato molto più oltre; preoccupato delle lentezze burocratiche dei singoli
Stati ed in evidenti ambasce per la possibilità che qualche Stato possa invalidare la ratifica del Trattato, Calenda
si è fatto promotore di una proposta di specchiata fedeltà democratica: ratificare il Trattato anche se qualche
paese dovesse bocciarlo. [http://goo.gl/c6ixxF] Ma il cuore del PD renziano batte all’unisono, Alessia Mosca,
membro del Parlamento Europeo e della Commissione per il Commercio Internazionale, si spende, anch’essa,
per  una sollecita  approvazione  e  le  motivazioni  sono molto  stringenti.  Alla  domanda del  giornalista:  “Gli
standard americani sulla sicurezza alimentare sono molto diversi dai nostri.”, la risposta è inoppugnabile: “La
deregolamentazione già c'è. E oggi gli Stati Uniti sono liberi di produrre quello che vogliono seguendo solo le
loro regole. Noi vogliamo solo che chi fa buoni prodotti sull'altra sponda dell'Atlantico sia libero di venirli a
vendere anche qui.

Contro il Ttip si sono mosse ondate di movimenti no global a cui si sono aggregati movimenti di protesta che
insistono proprio sulla cessione della libertà personale, ma non c'è alcun rischio.” Seguiamo, nei limiti delle
nostre poche possibilità, la logica moschesca. Allora, la deregolamentazione c’è già, perché gli Stati Uniti la
applicano e quindi basta che noi importiamo solo cibi di qualità, in base a quale filtro non è dato sapere. Il
ragionamento non fa una piega, così che possiamo sentirci tranquilli e rassicurati dall’affermazione che i rischi
non sussistono: Mosca garantisce. Quindi zitti e mosca.

Resta il fatto che il nostro governo è quello più subalterno agli interessi statunitensi, battendo la stessa Gran
Bretagna;  e  le  sue  scelte  non  fanno  altro  che  confermare  che  esso  è  strumento  cieco  delle  volontà  delle
multinazionali.

Saverio Craparo

 
LA CANTASTORIE  FRANCESCA PRESTÌA RACCONTA LA CALABRIA

Quando il  fuoco della passione resta soffocato per tanto tempo, come è avvenuto per Francesca
Prestia, prima o poi esplode ed erutta come un vulcano che non brucia e non porta distruzione, ma  genera
una lava culturale  che  diventa un naturale humus per far germogliare e riportare in vita antiche tradizioni
musicali. 

Così dopo anni in cui ha preferito dedicarsi all’educazione delle due figlie, la cantastorie calabrese è
tornata a far sentire la sua voce, il suo impegno, proponendo canzoni, ballate e storie che parlano di uomini e
donne calabresi,  per dare voce e promuovere la cultura calabrese, un bisogno quasi viscerale di “cuntari e
cantari” come ama dire  lei,  raccontare  e  cantare  il  coraggio  e  la  voglia  di  riscatto  del  popolo  calabrese.
Francesca Prestìa è una cantastorie ma prima di tutto è una donna che ama la sua terra e la sua gente e che vuole
mettere il suo talento, la sua competenza per far conoscere le tante storie di riscatto delle tante donne che si
sono ribellate alla ‘ndrangheta ma anche di quelle donne che piangono in silenzio che rimangono soggiogate e
sottomesse ai capifamiglia e a quella cultura dominante che stenta ad essere sconfitta.  

Già i suoi primi lavori, l’esordio discografico  “Mina Ventu” del 2003 e poi  “A Cantastorij” del 2007,
sono intrisi di una forte passione e sono il risultato di serie e approfondite ricerche sul campo riguardanti ogni
tipo di fonte, i testi curati e le musiche originali rendono un risultato stilistico perfetto. Mi piace ricordare la sua
capacità  di  spaziare  in  tutte  le  arti,  dal  teatro  al  cinema  e  alla  letteratura  per  non  parlare  delle  tante
collaborazioni con artisti, cantanti, musicisti, attori, in cui ha dato il suo contribuito a fondere la cultura con la
passione. Nella primavera del 2008 compone la colonna sonora dell’opera musico-teatrale JOFHA’, figura del
teatro della Commedia dell’arte calabrese, cura lo spettacolo musico-teatrale Penny Petrone che affronta il tema
scottante dell’emigrazione ispirandosi agli scritti dell’autrice calabro-canadese Serafina Petrone, affrontando il
processo di spaesamento e di disgregazione vissuto dai calabresi in America storie intrise di vecchie melodie
tradizionali.      

Nell’estate 2009 da vita ad una iniziativa musical-letteraria denominata “Muse calabresi”, dedicata a
figure femminili che hanno ispirato la fantasia ed il pensiero di scrittori calabresi quali Mario La Cava, Corrado
Alvaro, Franco Costabile, Saverio Strati, traendo spunto per discutere, confrontare le condizioni della donna nel
passato,  anche  se  letterarie,  con quelle  del  presente.  Nella  primavera  del  2010 cura  la  sceneggiatura  e  le
musiche per lo spettacolo musico-teatrale “La Rivolta di Casignana” dello scrittore calabrese Mario la Cava con
testimonianze dirette inerenti la prima rivolta contadina nella Calabria degli anni venti. In qualità di cantastorie
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popolare  durante  l’estate  avvia  il  progetto  “Aedi  Viandanti”  per  raccontare  e  cantare  il  quotidiano  e  lo
straordinario, il lavoro, la fame, il mondo dei potenti, la guerra, la violenza, l’amore e l’odio, per far conoscere,
per educare e per non far dimenticare. Otello Profazio l’ha definita la sua erede «Qualche anno fa mi presentai
a Profazio –  ama raccontare Francesca –  con la mia chitarrina battente e i miei teli dipinti. Lui si sedette e
disse: Vediamo cosa sai fare. Allora incominciai a cantare. E’ stato molto critico ma ha gradito il mio coraggio
e oggi ribadisce che sono la sua successora». In effetti Francesca Prestia rappresenta il naturale proseguimento
culturale  dell’eccellente  lavoro  di  Otello  Profazio  nella  valorizzazione  e  nelle  promozione  delle  tradizioni
musicali e umane della terra calabrese. 

Con la  giusta  ironia ed  intelligenza e  con straordinaria  caparbietà  cerca di  far  emergere  gli  aspetti
positivi del suo popolo, spezzando e ridicolizzando i tanti luoghi comuni che vengono attribuiti alla sua gente.
Il suono utilizzato è, quasi sempre, la tarantella calabrese suonata con voce appassionata e chitarra battente, così
inizia i suoi viaggi nella celebrazione della bellezza e della storia della regione, non mancano, però, le ballate e
i suoi racconti coinvolgenti affollati di personaggi coraggiosi che, per amore della propria terra, lottano per la
giustizia, la libertà e per un meritato riscatto sociale e culturale. Francesca ha restituito al cantastorie la sua
funzione primaria, quell’impegno sociale che nel tempo era stato abbandonato per lasciare il posto ad una più
“tranquilla” tradizione popolare. 

Le ballate di Francesca nascono da incontri normali, dal quotidiano “Io ascolto e mi lascio interrogare
da ciò che accade intorno a me o da quello che leggo nel giornale”. Un esempio per tutti è : la “Ballata di Lea”
(Ciangiti assema a mia, ciangiti forti! Ciangiti ‘e chista donna ‘a dura sorti! Piangete insieme a me, piangete
forte! Piangete di questa donna la dura sorte! Almenu ppe mia figghja ncuna cosa ha da cangiàra. A iddha nci
dugnu a vita cchi a mia non po' tornàra - Nu jornu fu rapita e Lea neppuru l'umbra. Nta l'acidu, si dicia,
sciogghjutu u corpu fu » ( «Almeno per mia figlia qualcosa deve cambiare. A lei darò la vita che a me non può
tornare - Un giorno fu rapita, di Lea neppure l'ombra: nell'acido, si dice, disciolto il corpo fu») che si ispira
alla vicenda della pentita di ‘ndrangheta, trucidata dal suo stesso compagno e padre di sua figlia. Francesca
Prestìa rappresenta la voce   che tiene in vita la tradizione musicale e di denuncia nel sud, sulla scia di altre
grandi interpreti  del  passato,  dalla siciliana Rosa Balestrieri  a Giovanna Marini:  il  cantastorie,  con le sue
ballate, - afferma -  ha il compito di fare cronaca, oggi nessuno canta il presente e allora bisogna comporre. 

Il  suo  repertorio,  come  dicevo,  è  dedicato  alle  querce  del  Meridione  a  quelle   figure  femminili
straordinarie che nel loro piccolo si sono ribellate:   non possiamo –  dice Francesca  - lasciare in eredità alle
giovani generazioni questa Calabria dove le eccellenze, le persone in gamba, i lavoratori, vengono sconfitti da
una classe politica marcia, collusa con la ndrangheta che porta voti alle elezioni. La mia generazione può
giocarsi una carta importante con i figli, educarli al coraggio, a condividere un progetto di Calabria diversa.
Solo una alleanza al femminile può salvare questa terra, io lotto come donna di cultura, lotto con la mia
chitarrina per risvegliare gli animi e costringere i cittadini a reagire, del resto fare il cantastorie è una scelta
politica.  Mi sento un'agente  politico della  società,  che  attraverso i  teli  e  la  chitarra lascia messaggi  più
impressi che un comizio elettorale. Questo in sintesi il messaggio forte di Francesca che non deve rimanere
confinato alla Calabria, ma che va esportato, perché i problemi della Calabria sono, quasi sempre, i problemi
dell’Italia intera.

Jankadjstrummer

RENZISMO FASE SUPREMA DEL COMUNISMO (ITALIANO)? 

Correggo. La traduzione della famosa opera di Lenin suonerebbe come “fase attuale”, ma è piaciuto

molto di più in questi decenni  il concetto di “suprema”, che non è un sinonimo, ma vuol dire proprio un’altra

cosa.

E il  fatto  che  sia stata  scelta  questa  declinazione  la  dice  lunga sulla  teleologia  storica,  o  meglio

teologia, che ha accompagnato la visione che apparteneva ai militanti di quel partito, in salsa italiana. 

Voglio anche io, quindi, mantenere questa impostazione così inesorabile, non dichiarando che il PD 

Renziano si configuri come la  “la fase attuale del PCI”, ma, anzi, affermando l’inevitabilità dell’era

renziana come espressione del suo massimo compimento. 
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Leggo e vedo in giro grandi richiami ad un partito che fu per attaccare la dirigenza che c’è. Eppure c’è

qualcosa in questa nostalgia (che spesso porta con sé anche soggetti che, o per motivi politici, o per motivi

anagrafici, quel partito proprio non l’hanno né seguito né conosciuto) che non mi torna.

Capita, a volte, che per motivi contingenti ci si trovi d’accordo con alcune posizioni delle quali, però,

nel nostro intimo e a causa della nostra storia, non siamo affatto convinti. 

Io, per la mia storia personale non ho conosciuto il partito comunista degli anni ’50. Ma di quello della

fine degli anni ’70 mi ricordo bene. E mi ricordo benissimo dei suoi militanti e iscritti. 

E, se unisco quelli alla nostalgia attuale che sembra a volte prendere anche il sottoscritto,  qualcosa

non mi torna. 

Oggi va di moda attaccare la figura dell’ottuso renzismo e del militante che, seguendo le mille giravolte

del proprio capo, è disposto ad ammettere tutto e il contrario di tutto. E pure a crederci.

Con la stessa sincerità con cui ieri credeva a Bersani, poi a D’Alema e via tornando indietro.

Del resto la Bolognina non provocò una vera scissione nel partito, ma la fuoriuscita di un gruppo che si

richiamava al PCI degli anni ‘60, poi finito nel gorgo del movimentismo, del pacifismo, del Bertinottismo. Ma

si trattava di una  minoranza, anche grande in alcuni periodi, visto che il PRC ha raggiunto anche punte del

12%. 

Consenso  esauritosi,  credo,  anche  per  motivi  anagrafici.  Senza  contare  la  successiva  scissione

sponsorizzata da D’Alema, con la nascita del PDCI e lo strapuntino offerto a Diliberto per fare la guerra al

Kosovo con la Nato. (1).

Insomma l’ex PCI era con Occhetto, o almeno una sua grande maggioranza. Convintamente e sicuro di

andare con la parte giusta della storia.

E la parte giusta della storia, seguendo il precetto realista-hegeliano-staliniano, è quella dove si vince. 

E  si  vince  accettando e  ben adattandosi  la  realtà,  anche se  la  realtà  impone scelte  che  vanno in

direzione opposta all’ideologia. Un percorso interessante per i figli e gli adepti di chi aveva scritto che la

filosofia non si doveva più limitare a interpretare il mondo, ma a cambiarlo. 

Questo nocciolo duro è stato quello che in 70 anni di storia repubblicana ha stoppato, a volte con le

buone (la propaganda) a volte con le cattive (delazione e repressione), ogni reale progetto rivoluzionario nel

nostro paese.

Mi si dice che la rivoluzione fosse impossibile vista la situazione geopolitica italiana. Bene,  ma allora

se  siamo  hegeliani  fino  in  fondo  l’unica  cosa  da  fare  è  prenderne  atto  e  trasformarsi  in  un  partito

socialdemocratico.

Mai offesa fu più grande per un partito-chiesa come il PCI “socialdemocratico?” giammai, meglio

democristiani!

E infatti, di fronte a movimenti di massa che probabilmente non ritorneranno nei prossimi 100 anni,   il

-------------------

1) Mi chiedo dove fossero le minoranze interne di quel partito quando il PDS D’alemiano (sponsorizzato da Cossiga) 
bombardava il Kosovo provocando centinaia di morti fra i civili e danni permanenti alle strutture di quel paese
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PCI scelse da che parte stare: da quella dello Stato borghese, scelse gli accordi di vertice con una lettura

ottusa del golpe cileno (gli USA facevano golpe in Cile, ma avevano bisogno di consenso e consumatori in

Europa). 

Quando sento ex-pci citare le socialdemocrazie europee,  oggi che non ci sono più, mi verrebbe da

mettere mano alla pistola, come diceva il celebre nazista.

Anche perché le socialdemocrazie odierne sono solo le ancelle del capitale finanziario. 

So che questa lettura sarà urticante per molti, e, alla fine, pure per me. Forse è anche ingiusta, ma

credo che quello che ha scritto Leonardo Paggi qualche tempo fa sia del tutto corretto (2): Ovvero seppellire il

cadavere del Partito Comunista Italiano.

Perché quel cadavere ancora ci appesta con miasmi e deviazioni.

Ad esempio sull’antifascismo, che rimane una minestra buona per tutti gli affamati. Ma chi mai potrà

NON dirsi antifascista oggi, se non alcuni sparuti “eversivi” di Casa Pound, usati come merda per attirare le

mosche.  Il  corteo  antifascista,  lo  sdegno  dell’Anpi,  la  solidarietà  del….PD.  Ma  NON  può  NON  essere

antifascista oggi quel partito che è il legittimo erede del più grande (e inutile?) partito comunista d’occidente. 

Probabilmente Bordiga aveva le sue ragioni quando sosteneva che fra i peggiori lasciti del fascismo vi

era, certamente, l’antifascismo. 

Lo scandalo per la torsione di Gramsci (fin dal titolo dell’Unità) a fini “aziendali” non dovrebbe in

effetti intimorire più di tanto militanti che sulle  torsioni (e ritorsioni) ci hanno campato per decenni. 

E l’ottusa adesione al capo non dovrebbe porre molti problemi di coscienza. Ovviamente fra Lenin e

Renzi c’è la sua notevole differenza ma, si sa, c’è anche quella storia della tragedia e della farsa.

Gli anarchici sono stati accusati di aver messo il carro davanti ai buoi teorizzando la fine dello Stato

prima della sua conquista. Diciamo che, fin dalla stesura di “Stato e Rivoluzione”, loro avevano le idee più

chiare: intanto conquistiamo lo Stato, con calma lo trasformiamo e poi, caso mai, lo estinguiamo. (3)

Nel frattempo, mentre lavoriamo accanitamente per l’estinzione, perché non godercelo questo Stato?

Credo che il punto, alla fine sia qui. O si fanno i conti con questa storia, una volta per tutte, oppure ci

troveremo ogni volta a contestare il Renzi di turno, e per contestarlo, ad allearci con quelli che sembrano più a

“sinistra” (termine che a me oggi pare quasi un’offesa), trovandoci alla fine sempre più a destra, sempre più a

difesa  dell’ultimo strapuntino  rimasto,  lontani  dal   mondo reale,  che  nel  frattempo sarà  lì  a  osannare  il

vincente di turno.  

Lasciamo a questo PD tutta l’eredità del Partito di Togliatti e chiudiamo questa faccenda una volta per

tutte.

Se è vero che dal letame nascono i fiori, continuare a stare nella merda potrà alla fine infettarci tutti. 

 Andrea Bellucci

2)  Comparso  sul  Manifesto  del  26  aprile,  ma  reperibile  qui http://www.sardanews.it/bloggers/215634-la-memoria-di-gramsci-pu
%C3%B2-andare-in-naftalina-di-leonardo-paggi. Ovviamente l’articolo è stato completamente frainteso (oppure inteso troppo bene?)
dai  comunisti  al  cubo  di Contropiano  http://contropiano.org/interventi/2016/04/28/lenin-del-prof-leonardo-paggi-078408
3) Come avrebbe detto il Monni “intanto si va avanti 2 o 3000 anni con  la dittatura del proletariato, poi si vedrà” tratto dal film
"Berlinguer ti voglio bene" .
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Cosa c'è di nuovo... 

Si vota ! Si eleggono i sindaci di molte città importanti,i ma non è questo che conta.   Si tratta di un
test importante per il Governo, un governo avaro di consensi, visto che l'unico successo rivendicato è quello
delle elezioni europee, drogate dagli 80 € e che comunque videro un milione di voti in meno al partito del
premier.

Ma allora gli italiani lo conoscevano ancora poco, non sentivano la puzza degli intrallazzi con le
Banche e le multinazionali, non avevano ancora visto gli effetti devastanti delle sue politiche sui diritti di chi
lavora, sull'occupazione;  non avevano contezza delle sue manovre di riforma istituzionale nella direzione di
un assetto autoritario.  Certo l'attuale Governo ha l'appoggio delle multinazionali, della Germania, degli Stati
Uniti e di tutti coloro che lavorano per distruggere ogni residuo di democrazia liberale, di elementare libertà
democratica,  di  eguaglianza  sociale,  di  libertà  dallo  sfruttamento  e  dal  bisogno,  mentre  di  solidarietà
nemmeno si discute!

Per questi sintetici motivi, al di la di possibili qualità di qualche candidato, al di la della possibilità
che in tal modo vincano le forze di destra, a chi vota diciamo:

NON UN VOTO AL PD E AI PARTITI CHE DICHIARANO DI FARE ALLEANZA CON  ESSO

Non deve succedere che il capo del  Governo possa ascrivere anche un solo voto alla sua mefitica
presenza e alla banda Boschi-Verdini Orfini, Serracchiani e & e ai loro accoliti sparsi dovunque nel Paese.
Costoro, come il loro capo vanno stanati, i loro legami e intrallazzi svelati e denunciati, additati al disprezzo
di tutti.  Quello che contestiamo non è la loro onestà formale, ma le idee e i propositi politici che li guidano,
l'idea  di  società  che  essi  hanno,  il  loro  disprezzo  per  i  valori  di  partecipazione,  libertà,  solidarietà,
uguaglianza, liberazione dal bisogno. 

Di costoro disprezziamo tutto: la loro stessa fisicità, che viene imposta da un'informazione asservita a
tutti, che presenta come innovative idee e progetti che furono e sono alla base dell'unico progetto politico
che nel tempo diversi individui stanno cercando di attuare: il “piano di rinascita democratica” concepito da
Gelli e da una parte dei servizi segreti atlantici.

Coloro  che  si  sono  aggregati  per  stupidità  o  malafede  sono  complici  o  semplicemente  delle
marionette che si sono prestate al gioco e che perciò devono essere incalzati e seguiti nelle loro apparizioni
pubbliche, additati al disprezzo di tutti, smascherati ed  isolati  sui posti di lavoro come nella società civile,
nelle loro funzioni e attività, ricoperti dal disprezzo visibile e palpabile di ognuno di noi.

In questo caso non si tratta di garantire la libertà di opinione, ma di contrastare anzi chi con una
riforma costituzionale vuole porre le basi di un Governo autoritario e di una società che apre ai diritti di
libertà formali mentre sposta le discriminazioni sul terreno ben più importante dello status sociale e dei
rapporti economici e produttivi.  Cosa se ne fa una persona della liberalizzazione delle forme di unione e di
convivenza se poi non ha i mezzi, le risorse e la libertà dal bisogno per vivere la sua condizione ?

Tutto si gioca quindi sul terreno della differenza tra forma e sostanza,  tra condizioni materiali  e
libertà formali ed è perciò che qualsiasi diritto viene messo in discussione quando ti impoveriscono al punto
che avere un figlio è un lusso, ti tolgono o ti fan pagare cari i servizi sociali elementari, ti negano il diritto
alla casa, rendono un lusso l'accesso all'istruzione, ti negano il lavoro e quando ce l'hai, le condizioni alle
quali lavori sono di estrema insicurezza e la prospettiva è quella del lavoro fino a 75 anni e una pensione
misera e incerta. E che dire della riduzione progressiva e incalzante della tutela della salute, della distruzione
della medicina preventiva e delle prestazioni sanitarie, della scomparsa programmata dei presidi sanitari sul
territorio (guardie mediche), con l'abbandono della popolazione periferica a se stessa. 

La prospettiva è quella della vendita giornaliera e incerta, ogni ora, del lavoro attraverso i vaucer
(letteralmente ben lavorare) che già nella parola - come nelle abitudini di questo Governo -  contiene il
sarcasmo del bullo di Rignano.

 Il  significato di qualsiasi  elezione è ridotto a un sondaggio che serve ad accreditare governi ed
equilibri che si decidono altrove rispetto alle urne e ai luoghi delle istituzioni. Dopo ogni elezione i nuovi
padroni riassettano la macchina delle complicità, delle amicizie e dei favori. 

Facciamo in modo di non votare contro la Costituzione e i nostri interessi.
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